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Un libro di Armando Cossutta 

Il finanziamento 
dei partiti 
Una pubblicazione che tornisce i termini essenziali 
di giudizio nel dibattito su un problema d'attualità 

Del finanziamento pubbli­
co dei partiti si discute e si 
discuterà ancora a lungo. E 
ciò non solo è utile, ma ne­
cessario. < £ ' quanto mai 
opportuno infatti che la di­
scussione su questo tema 
non venga considerata "chiu­
sa" con il voto delle Ca­
mere, ma si allarghi, si ap­
profondisca e investa in 
maniera chiarificatoria un 
maggior numero di militan­
ti, di lavoratori, di cittadini. 
Soltanto con un serio ap­
profondimento della cono­
scenza, nel merito, della leg­
ge e delle motivazioni che 
ne stanno a monte, si po­
trà contribuire ad elimi­
nare quelle perplessità e 
quei dubbi che sono affiora­
ti o possono affiorare an­
che in conseguenza di faci­
li e grossolane speculazioni 
qualunquistiche i cui obiet­
tivi vanno ben al di là di 
questa legge, puntando in 
realtà al sistema stesso dei 
partiti e quindi ai fonda­
mentali strumenti di espres­
sione e di organizzazione 
della volontà democratica ». 
Queste le ragioni che Ar­
mando Cossutta sottolinea 
nella prefazione al volume 
che sul finanziamento pub­
blico dei partiti hanno pub­
blicato in questi giorni gli 
Editori Riuniti. ( Armando 
Cossutta — II finanziamen­
to pubblico dei partiti — 
L. 1.200). Volume prezioso 
per affrontare, appunto, il di­
battito su questo problema. 
Esso infatti raccoglie una 
documentazione di lungo 
periodo. Oltre agli inter­
venti di Cossutta, al Club 
Turati nel '70, al Senato, su 
Rinascita, sull'Unità e alla 
relazione al C.C., vengono 
pubblicati il testo della leg­
ge, la relazione relativa, una 
intervista di Longo al Mes­
saggero nel 1971, scritti e 
deliberazioni sul fenomeni 
degenerativi della vita pub­
blica, il bilancio del PCI 
per il 1973, le previsioni di 
entrata per la campagna del­
la stampa del 1974, per le 
tessere e le quote degli 
iscritti ed infine i criteri 
per il nuovo bilancio del 

New York 

Mobili 
antichi 

per coprire 
il traffico 
di eroina 

NEW YORK, 14 
Un nuovo allarmante epi­

sodio con parecchie analo­
gie al noto caso della French 
Connection è venuto alla lu­
ce oggi a New York, con lo 
annuncio del sequestro, da 
parte di agenti federali del 
servizio narcotici, di un 
quantitativo di eroina in 
grado di soddisfare per un 
mese la richiesta di 4.100 
persone dedite al micidiale 
stupefacente. 

Si fratta di 75 chilogrammi 
di eroina pura al 90 per cen­
to, spediti dalla Francia a 
un deposito di Long Islam! 
City, nascosti in un carico 
di finti mobili antichi. 

Il valore al dettaglio della 
droga scoperta viene valutato 
a 112 milioni di dollari men­
tre all'ingrosso il quantita­
tivo poteva essere ceduto per 
circa tre milioni di dollari. 

L'accostamento alla vicen­
da e French Connection », or­
mai ampiamente romanzata 
e divenuta soggetto cinema­
tografico di successo, è sta­
to effettuato proprio dagli 
agenti federali che hanno 
compiuto l'operazione. (Come 
si ricorderà, la vicenda del­
la e French Connection » eb­
be inizio net 1H2, quando 
polizia ed agenti federali sta­
tunitensi scoprirono eroina 
per un valore di f t milioni 
dì dollari nascosta nelle au­
to Importate). 

Le persone ora arrestate 
sono cinque. Si tratta di 
quattro francesi • di un ar­
gentino. Per la loro liberta 
provvisoria sono state chie­
ste cauzioni per complessivi 
nove milioni dì dollari. Alla 
loro cattura si sarebbe giunti 
in seguito al tentativo di un 
membro della banda di ven­
dere agli agenti statunitensi 
informazioni sulle vie delta 
droga, in cambio di una 
mancia di ben 400.100 dol­
lari. 

' I l procuratore David Tra-
ger si è detto preoccupato 
per questo nuovo episodio, 
che dimostra come la rotta 
della cosi detta « French 
Connection > sia ancora fun­
zionante. Trager si è rife­
rito anche alla recente de­
cisione dei governo turco di 
consentire di nuovo la col­
tivazione dei papaveri da 
oppio, osteggiata dagli USA 
che temono altre infiltra­
zioni di quantitativi di dro-

PCI: come, insomma, il PCI 
userà i fondi pubblici. 

La questione del finanzia­
mento pubblico dei partiti 
non può • essere affrontata 
senza una conoscenza docu­
mentata del problema stori­
co che è alla sua origine. Per 
il movimento operaio, c'è un 
secolo e più di lotte per con­
quistare l'autonomia politi­
ca della organizzazione dei 
lavoratori. Non si può non 
ricordare che tutti i proble­
mi — la creazione del par­
tito dei lavoratori per dare 
vita a una società socialista, 
la conquista dei diritti sin­
dacali, l'estensione del po­
tere elettorale, la correspon­
sione di indennità agli elet­
ti, la creazione degli attivi­
sti e dei propagandisti re­
tribuiti dal partito — tutti 
i problemi sono collegati e 
vanno visti nel quadro di 
uno sforzo duro per conqui­
stare armi e mezzi nella lot­
ta contro il nemico di clas­
se. Ogni modificazione, che 
era una conquista, costava 
una lotta. Ma è così che sia­
mo passati dalle scelte o 
dalle decisioni politiche ri­
strette e delegate ad alcuni 
notabili all'intervento nello 
scontro delle grandi masse. 

Il movimento operaio ha 
faticato e lavorato per as­
sicurarsi queste possibilità 
nuove. E' passato oltre mez­
zo secolo da quando un de­
putato socialista fiorentino 
passava la notte in treno 
da Roma a Firenze e vice­
versa, avvalendosi del « per­
manente » per risparmiare i 
soldi della camera d'alber­
go. Nel frattempo sorsero le 
sedi delle società di mutuo 
soccorso, delle cooperative, 
delle Leghe. E chi non ri­
corda le innovazioni consi­
derate, secondo il punto di 
vista, scandalose o importan­
ti del « rivoluzionario di 
professione >, o della tes­
sera con il bollino mensi­
le? Queste cose le ricordia­
mo perché deve essere chia­
ro che il movimento ope­
raio, il problema della sua 
autonomia, della sua possi­
bilità e capacità di azione 
anche in rapporto alle que­
stioni finanziane l'aveva ri­
solto prima della attuale leg­
ge. Ciò spiega perché, ri­
spondendo a un questiona­
rio, ancora nel 1966, Lon­
go affermava in un testo che 
ho ritrovato in questi gior­
ni che il PCI non aveva bi­
sogno del finanziamento 
pubblico dei partiti. 

E ancora si legge nel vo­
lume pubblicato l'interven­
to di Cossutta al Club Tu­
rati: « E' naturale che i 
partiti politici debbano ri­
correre, per finanziare la 
propria attività, alle forze 
sociali che essi rappresen­
tano e di cui in qualche 
modo difendono gli interes­
si. I partiti che si richia­
mano direttamente ai lavo­
ratori ricorrono senza im­
barazzo alcuno e senza in­
certezze ai lavoratori >. Ma 
la posizione favorevole al 
finanziamento pubblico dei 
partiti nasce da un ben pre­
ciso motivo: è la classe ope­
raia che si fa portatrice di 
esigenze generali e nazio­
nali. 

Che cosa si intende stron­
care con la legge? « La cor­
ruzione, la utilizzazione del 
potere governativo e negli 
enti locali a favore di uno 
o più partiti, di uno o più 
gruppi politici, di una o più 
correnti ». La legge non as­
solve le vergognose impre­
se compiute, i veri e propri 
reati commessi, non cancella 
gif scandali, le ruberie, le 
malversazioni. Toglie ogni 
giustificazione per la loro 
continuazione, offre una pos­
sibilità agli onesti per non 
ricorrervi. 

Ma qui sorgono i problemi 
del futuro che una parte del 
materiale raccolto nel volu­
me già illustra. Che cosa far­
ne dei fondi? Il PCI si è pro­
nunciato. Ma gli altri? E an­
cora: quali provvedimenti 
urgenti vanno presi per il ri­
sanamento della vita pubbli­
ca italiana? Dalla legge si 
può partire per una grande 
campagna in questo senso. 
E, infine, vi sono altri pro­
blemi da affrontare: come 
evitare ogni cristallizzazione 
degli schieramenti politici in 
base a questa legge? E co­
me evitare che il finanzia­
mento pubblico sia utilizzato 
anche da parte di forze ever­
sive, nemiche della libertà 
e della Costituzione? Anche 
su questi problemi il PCI si 
è pronunciato e il volume 
contiene delle precise ri­
sposte. Esse vanno utilizzate 
nella lotta al qualunquismo 
di ogni tinta. La legge sul 
finanziamento dei partiti non 
chiude una lotta, ma ne apre 
un nuovo periodo. 

Dario Valori 

GLI STATI UNITI DOPO LA SUCCESSIONE ALLA CASA BIANCA 

americana 
L'economia viene considerata il vero banco di prova del nuovo presidente - A Wall Street continua Fondata di ri­
bassi - Perchè non si è registrata la ripresa prevista per il secondo semestre di quest'anno - Aumento del 12 per 
cento del costo della vita, flessione della produzione industriale - Ripercussioni mondiali e rapporti con l'Europa 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, agosto 

Un caricaturista ha sinte­
tizzato la situazione con una 
vignetta assai semplice: la 
carta geografica del suolo 
americano è quasi coperta da 
una enorme bomba innesca­
ta; c'è il tic-tac di un mecca­
nismo ad orologeria mentre 
sull'ordigno sta scritto « in­
flazione ». E' possibile che 
quel disegnatore politico abbia 
una certa tendenza al pessi­
mismo. Se anche così fosse, 
non è per questo meno vero 
che egli esprime un timore 
mai manifestato con altret­
tanta franchezza, eppure non 
poco diffuso oggi nel subco­
sciente dell'America, tanto da 
affacciarsi, in modo certo 
pili cauto, magari appena sus­
surrato a mezza bocca, anche 
in editoriali della stampa più 
seria o nei commenti di eco­
nomisti celebri nel mondo 
accademico. 

Critici 
severi 

Il primo motivo, per cui si 
dice che il vero e decisivo ban­
co di prova del neo presiden­
te Ford è l'economia, sta qui. 
Nessuno trascura l'importanza 
della politica estera. Né si può 
dire che la promessa di con­
tinuità, con cui si è inaugu­
rata la nuova amministrazio­
ne, sia di per sé.una risposta 
a tutti gli interrogativi che si 
pongono in questo settore: le 
numerose ambiguità del com­
portamento americano in tut­
ta la crisi di Cipro ne sono la 
conferma. Ma, per quanto im­
portanti siano i problemi in­
ternazionali, vengono oggi nel­
la scala delle preoccupazioni 
americane assai dopo quelli 
economici. La distinzione può, 
del resto, rivelarsi perfino 
scolastica: l'economia ameri­
cana è di per sé uno dei fat­
tori determinanti della poli­
tica mondiale.'Non abbiamo 
mai detto — né diremo adesso 
— che Nixoìì è caduto per via 
degli insuccessi della sua po­
litica economica. Le cause 
che l'hanno portato alla rovi­
na sono state assai più vaste 

NEW YORK — Una pausa nella sala della Borsa 

e complesse. Ma è certo che 
l'economia vi ha avuto la sua 
parte. Se gli affari fossero 
andati a gonfie vele, il pro­
cessò che gli era stato nitóri- ', 
tato — nonostante l'evidenza <:. 
delle sue colpe e dei suoi ar­
bitri — sarebbe stato assai 
più difficile e il suo stesso 

esito forse diverso. Nel suo 
ultimo discorso televisivo alla 

rvigilia delle dimissioni —. un 
'discorso politìcamenie -calco­
lato, - nienter*ttffatto~yrinuncia-
tario, a sito'modo aggressivo 
verso gli avversari vittoriosi 
— Nixon ha dovuto ammette­
re di non essere riuscito a 

realizzare la « prosperità sen­
za inflazione ». I suoi critici 
sono assai più severi, sulla 
stampa più autorevole essi ar­
ridano oggi " a ' paragonarlo 
addirittura - ad Herbert Hoo-
ver, l'altro presidente repub­
blicano passato alla storia 
per avere assistito impotente 

alla crisi devastatrice del '29. 
Anche questo raffronto può 
essere ingiusto: oggi non vi è 
nulla che si avvicini a quanto 
accadde allora. 

Eppure il mondo degli, affa-
ri. con cui Nixon aveva lega­
mi assai forti, manifestava al­
la fine nei suoi confronti una 

E' morto ieri a Roma a 89 anni lo scrittore fiorentino 

LA «CONTESTAZIONE» DI PALAZZESCHI 
Esordì nel 1904 come poeta crepuscolare - La rottura con i moduli tradizionali, il rifiuto del «sublime» e la ricerca di un nuovo linguaggio -1 rap­
porti con il movimento futurista - Dal «Codice di Perelà» alle «Sorelle Materassi» - L'anticipazione di alcuni dei postulati delle avanguardie 

Lo scrittore Aldo Palazze­
schi è morto ieri mattina a 
Roma all'età di 89 anni 
nell'ospedale Fatebenefratelli 
nell'isola Tiberina dove era 
stato ricoverato d'urgenza ve­
nerdì. Al suo capezzale c'era 
soltanto la portiera del palaz­
zo di via dei Redentoristi, 
una strada della vecchia Ro­
ma, dove Palazzeschi abitava 
solo, assistito da una domesti­
ca, da circa 15 anni. -
• Lo scrittore era stato colpi­

to da un accesso di febbre 
il giorno di ferragosto, ma 
soltanto venerdì era stato 
convinto a ricoverarsi in ospe­
dale da un medico che aveva 
constatato la gravità delle 
sue condizioni. 

Aldo Palazzeschi (pseudo­
nimo di Aldo Giurlani) nasce 
a Firenze nel 1885. Esordisce 
come poeta nel 1904, a di­
ciannove anni, ed opera nel­
l'ambito del crepuscolarismo. 
Le sue prime raccolte di ver­
si sono «I cavalli bianchi» 
(1905) e «Lanterna» (1907). 
Vi si registra una sensibilità 
decadente-simbolista e il so­
lito repertorio di motivi cre­
puscolari: conventi, chiese, ci­
miteri, monache, beghine, 
vecchine, e poi stanchezza sen­
timentale, solitudine, silen­

zio, contemplazione, malinco­
nia, Il ritmo poetico è con­
tenuto su un registro mono­
corde percorso da una reite­
rata accumulazione di im­
magini, e queste sono come 
evocate da uno stato d'animo 
di sospensione e di perples­
sità, Le sensazioni si perce­
piscono come ovattate da una 
coltre di silenzio o ammor­
bidite da un senso di stupi­
to languore. Il tono crepusco­
lare è, nella cadenza rallen­
tata e nella voce sommessa, 
cui il poeta perviene con l'ar­
tificio di un discorso pausato 
da chiusure e da riprese, 

Ma il problema che, fin da 
quelle prime prove, si pone a 
Palazzeschi è simile a quello 
che, da altre prospettive, si 
erano posti Gozzano e Corazzi-
ni: come risolvere il rappor­
to con la tradizione, i cui mo-
duli espressivi risultano or­
mai consunti e inadeguati al­
la nuova sensibilità. Palazze­
schi, cioè, si rende conto che 
non è possibile accettare il 
sistema linguistico del pas­
sato nella condizione spiri­
tuale moderna. Questa non 
consente più alcuna adesio­
ne alla letteratura del « su­
blime » dalla quale e per la 
quale quel linguaggio era sta­

to elaborato: accettarlo com­
porterebbe l'impossibilità di 
evitare che la nuova opera­
zione letteraria si esaurisca 
in un esercizio da letterato 
puro, in una stilizzazione di 
maniera. 

Perciò, da questo momento 
si .verifica nella sua poesia 
un graduale processo di svuo­
tamento dell'intimismo deca­
dente e di esteriorizzazione 
anche dei motivi del reper­
torio crepuscolare. In parti­
colare, il poeta evita il rischio 
della stilizzazione col distac­
co operato nei confronti del­
la tradizione tramite il ritmo 
scanzonato impresso ai versi 
e la soluzione ironica della 
espressione. D'ora in poi, in­
sieme a quella elegiaca, l'al­
tra dimensione della poesia di 
Palazzeschi sarà, appunto, il 
piglio scherzoso. E il suo mo­
dulo stilistico si andrà sem­
pre più configurando in una 
forma in cui il dato reali­
stico diventa complementare 
di quello lirico, il buffonesco 
del patetico, la « follia » della 
« malinconia » . 

Questo esito artistico già 
evidente nella notissima poe­
sia «Chi sono?» (1909): sui 
dati della psicologia conven­
zionale della « malinconia » e 
della « nostalgia » (su cui si 
era fondato il sublime roman­
tico) Palazzeschi opera con 
lo strumento artistico della 
caricatura per rifiutare il su­
blime e realizzare il rinnova­
mento dell'espressione. Sul 
dato emozionale, cioè, inter­
viene 'la scelta intellettiva 
della «follia» e scatta allora 
la caricatura che fa esplode­
re l'espressione, tradizionale 
nella nuova dimensione arti­
stica del grottesco. 

La sua operazione di rottu­
ra con la tradizione si riflet­
te, però, anche sui « conte­
nuti» del crepuscolarismo, da 
cui anzi, ad un certo momen­
to, sembra che il poeta si por­
ti fuori per approdare al fu­
turismo. In un certo senso, 
lo stesso Palazzeschi alimen­
tò questo equivoco. La sua 
dichiarazione di poetica del 
1910. con la canzonetta «La­
sciatemi divertire », sembra 
provarlo. Il rifiuto del subli­
me qui è categorico e così 
pure è portata all'estremo la 
disintegrazione del linguaggio 
tradizionale. Ma quei versi 
sono, in realtà, solo .estrosi e 
bisbetici (« Tri tri trijfru fru 
fru,/uhì, uhi, uhL/ihù, ihu, 
ihù»), poiché mancano della 
aggressività tipica del ' lin­
guaggio futurista e mirano so-

Una recente fotografìa di Palazzeschi 

lo a rovesciare il «sublime» 
della tradizione. I futuristi, 
invece, rompono col passa'o 
ma intanto inaugurano un 
nuovo «sublime»: quello del­
l'esaltazione • della tecnica e 
della violenza. In realtà, con 
la sua operazione di rottura, 
Palazzeschi apre verso il fu­
turismo, ma non confluisce m 
esso, poiché ne condivide solo 
lo atteggiamento di contesta­
zione. 

Tuttavia, formalmente il 
poèta aderì, nel 1909, al futu­
rismo e la raccolta di poesie 
« L'incendiario » (1910) figu­
rerà nel volume dei «Poeti 
futuristi» (1912). La poesia 
che dà il titolo al libro (poi 
rifiutata dall'autore nell'edi­
zione definitiva delle sue Poe­
sie) chiarisce ulteriormente 
la sua politica. In essa, è si­
gnificata la sua volontà di 
opporsi ai pregiudizi, alle abi­
tudini, alle storture e ai condi­
zionamenti che si subiscono 
in società e impediscono la 
libera e gioiosa fruizione del­
la vita. Il rifiuto del «vec­
chio mondo» è fatto per de­
siderio di amore e di libertà, 

Già nella attività giovani­
le di Palazzeschi la produzio­
ne poetica s'intreccia con la 
narrativa. In seguito, verran­
no le sue opere più note di 
narratore: «Stampe dell'800» 

(1932), « Sorelle Materassi », 
(1934). «Il palio dei buffi» 
(1937), «Bestie del '900» 
(1951). I suoi romanzi più re­
centi sono « Il doge » (1967) e 
«Stefanino» (1969). Il senso 
di questi e degli altri suoi li­
bri è nell'urto fra la obiet­
tiva comicità delle situazio­
ni e la drammaticità delle 
reazioni individuali: comici­
tà e drammaticità che provo­
cano la soluzione artistica del 
grottesco. Ma gli scritti for­
se più tipici della sua arte e 
della sua poetica sono rispet­
tivamente «Il codice di Pe­
relà » (1911), (recentemente 
ripubblicato) che porta espli­
cita l'indicazione di « Roman­
zo futurista », e il suo cosid­
detto manifesto futurista, 
«Il controdolore» (1914). An­
che in questi testi, però, la 
adesione al futurismo è solo 
apparente, perché si tratta 
piuttosto di operazioni ricon­
ducibili, alla sua originaria 
disposizione spirituale, di rot­
tura col passato e di rifiuto 
del presente, ma di ricerca 
anche (attraverso il rovescia­
mento delle tradizionali for­
me del linguaggio e dei con­
tenuti) di moderne dimen­
sioni culturali in cui si istitui­
sca quasi la proposta di nuo­
ve soluzioni ai nuovi proble­
mi umani. 

a Pereto», con la sua «leg­
gerezza» di uomo di fumo, 
è la negazione di ogni fun­
zione sociale e l'esaltazione 
invece, della vita come puro 
ritmo esistenziale. 

Con «Il controdolore», Pa­
lazzeschi contesta le catego­
rie della « serietà» e della 
«grandezza», in cui si anni­
da il « sublime » e sotto la cui 
copertura passa ogni mistifi­
cazione della realtà. Per sal­
vare l'uomo moderno, bisogna 
restituirlo a se stesso, alle 
sue normali proporzioni e ai 
suoi naturali connotati che 
sono la «piccolezza» e la 
« allegria ». Nel « piccolo » si 
ritrova il senso della realtà 
concreta, effettuale; nell'alle­
grìa. il metodo di una vita 
intelligente e libera da qual­
siasi condizionamento ester­
no. Capovolgendo il tradizio­
nale concetto di serietà, Pa­
lazzeschi afferma che l'unico 
modo serio di vivere per l'uo­
mo di oggi è quello di sapere 
fare uso del riso. Soprattutto 
bisogna sapere « ridere di 
tutto quello di cui attualmen­
te si piange»: demistificare il 
dolore, la sofferenza (sotto 
cui si cela ogni forma di con­
dizionamento e di oppressio­
ne) è come compiere il pri­
mo passo verso la contesta­
zione totale del presente. 
Quelli che predicano la pietà, 
la commozione, sono anime 
sorpassate, anime romantiche 
che operano non per il ri­
scatto dell'uomo ma per la 
sua continua deformazione, 
Da qui, le indicazioni anticon­
formiste di Palazzeschi che 
pare rasentino il paradosso: 
difatti, la capacità di ridere 
è per lui attitudine al cini­
smo e persino alla crudeltà 
(«Le morti delle persone più 
care, tutte le loro sciagure, 
vi forniranno t momenti del­
la vostra gioia più intensa»). 
Ma, per quanto possano ave­
re di paradossale, esse sono 
le regole del « giuoco ». 

Con la sua concezione della 
vita come giuoco e con l'as­
sunzione del cinismo a stru­
mento di riso e di demistifi­
cazione del reale, Palazzeschi 
anticipa (fin dal 1914, appun­
to), da noi, quelli che saranno 
fra i più noti postulati delle 
avanguardie europee. Non 
per nulla, alla sua lezione 
si sono richiamati, negli an­
ni sessanta, alcuni protagoni­
sti della nostra neoavan­
guardia. 

. Armando La Torre 

sfiducia generalizzata, che 
non era provocata solo dal 
suo discredito politico. 

La misura delle difficoltà 
del presente è data da alcune 
cifre. L'aumento del costo del­
la vita è arrivato al 12r'<> an­
nuo. In passato l'inflazione — 
per altro contenuta a livel­
li parecchio più bassi — si 
accompagnava con fenomeni 
positivi, come l'espansione 
produttiva e l'alto livello di 
occupazione. Quest'anno acca­
de il contrario. La produzio­
ne industriale scende; così il 
reddito nazionale. Fino a poco 
tempo fa si assicurava che 
nel secondo semestre vi sa­
rebbe stata una ripresa: ades­
so si è molto più dubbiosi. La 
disoccupazione è al 5,3%, ogni 
unità in percentuale rappre­
sentando in cifre assolute ol­
tre un milione di persone 
senza lavoro. Alla fine del 
1972 i salari reali hanno su­
bito una riduzione, che viene 
ufficialmente calcolata del 
5c/c circa. 

Al tono 'di grande incertez­
za si aggiunge il comporta­
mento della Borsa di New 
York, che è in discesa quasi 
costante dal gennaio dell'an­
no scorso, cioè da oltre 19 
mesi. Uno dei rimproveri che 
si fanno a Nixon è appunto 
quello di essere stato il solo 
presidente in carica dopo 
Hoover a lasciare le quotazio­
ni di Wall Street più in bas­
so (anzi assai più in basso: 
un buon 20"^ e ancor più. se 
si calcola l'inflazione) del li­
vello che aveva trovato arri­
vando al potere nel '68 (va so­
lo aggiunto che per ora nem­
meno Ford è riuscito a cam­
biare la tendenza: la sua pri­
ma settimana alla Casa Bian­
ca ha visto una continua on­
data di ribassi). 

Con tutto questo l'America 
non è affatto un paese in dis­
sesto. Essa è ancora opulen­
ta e potente. I suoi proble­
mi sono seri per la scala in 
cui si pongono e per le riper­
cussioni che possono avere 
sia fuori che dentro i suoi 
confini; ma restano — come 
risidta dalle stesse cifre che 
abbiamo citato — inferiori per 
gravità a quelli di parecchi 
paesi che le sono alleati. Né 
si può pensare che la cata­
strofe bussi alle porte. Allora 
perché l'allarme? La ragione 
più seria è che si è in pre­
senza di un deterioramento 
lento, che assume di volta in 
volta espressioni diverse, non 
esclude determinati progres­
si in un settore o nell'altro, 
ma come fenomeno d'insieme 
dura ormai da quasi un de­
cennio senza che ancora se 
ne intravveda la fine. Ad 
esempio, il salario reale me­
dio effettivo degli operai nel 
decennio dal '65 ad oggi, se­
condo l'economista Milton 
Friedman, non è aumentato, 
ma è piuttosto leggermente 
calato, mentre era cresciuto 
del ló^o nel decennio prece­
dente: né i benefici sociali 
sono aumentati tanto da com­
pensare questo ristagno. 

Se la loro origine risale con 
ogni probabilità più lontano, 
è stato soltanto nella seconda 
metà inoltrata degli anni '60 
che le difficoltà economiche 
dell'America cominciarono a 
manifestarsi. La prima loro 
causa (ma non la sóla, come 
si è visto poi) fu la guerra 
del Vietnam. Quando Nixon 
arrivò al potere nel '68. la si­
tuazione già lasciava a desi­
derare. tanto che erano stati 
proprio alcuni esponenti del­
l'economia americana a far 
capire a Johnson, pochi mesi 
prima, che sarebbe stato me­
glio se si fosse ritirato. L'in­
flazione. sebbene assai più mo­
derata di adesso, era consi­
derata spiacevole. Nixon ten­
tò quindi una cauta politica 
deflazionistica, come gli con 
sigliavano i suoi esperti. Il 
risultato fu che a metà del 
1970. pochi mesi dopo l'inva­
sione della Cambogia, il pae­
se si trovò sull'orlo di una ve­
ra e propria crisi economica. 
Fu. molto prima di Water-
gate, uno dei momenti più dif­
ficile per l'ex presidente. Si 
ebbe allora negli orientamen­
ti ufficiali una brusca inver­
sione di rotta, la produzione 
riprese. Ma l'inflazione, che 
nel frattempo non era mai 
scomparsa, ricominciò a sali­
re più in fretta. Si arrivò al­
la crisi del dòllaro. 

La fine 
di Connally 

TI modo come Nixon ne ven­
ne fuori nel '71 un colpo 
mancino, che trovò qualche 
ammiratore in giro per il mon­
do. Ma esso non aveva nulla 
a che vedere con la scienza 
economica. Dì questa del re­
sto Nixon non faceva un gran 
conto. Una delle infinite rive­
lazioni, emerse dai famosi na­
stri di registrazione segreta, 
che egli non voleva consegna­
re alla giustizia, è che quan­
do parlava in libertà con i 
suoi collaboratori più fidati 
Nixon dimostrava di compren­
dere assai poco dei grandi 

problemi economici e di non 
volere fare nemmeno uno 
sforzo per approfondire le sue 
conoscenze. Non era il solo a 
comportarsi così. Quel Connal­
ly texano, che fu nel 71 il 
suo uomo di fiducia per trat­
tare con i più rinomati mini­
stri delle finanze e capi ài 
banche statali del mondo, era 
un affarista, ma non un eco­
nomista: anzi, confessava lui 
stesso di avere la ' scienza 
economica in antipatia. (Altro 
curioso destino questo di Con­
nally, transfuga del partito de­
mocratico, potentissimo ad un 
certo momento, tanto da far 
tremare i governi di tutto ti 
mondo capitalistico, considera­
to persino un probabile can­
didato alla Casa Bianca, ma 
oggi annegato a sua volta nel 
naufragio di Watergate). 

Il ricatto 
agli alleati 

Nixon e Connally usarono il 
linguaggio spregiudicato della 
forza e dei ricatti: minaccia­
rono, non a parole, ma a fatti, 
la più spietata guerra econo­
mica contro i nuovi alleati, fa­
cendo capire che vi avrebbe­
ro impegnato tutta la potenza 
del loro paese, senza badare 
ai viezzi. Fu un'operazione 
politica (unico terreno su cui 
Nixon sapesse muoversi) non 
economica- Gli alleati china­
rono la testa, accettando le 
condizioni di Washington per­
sino più facilmente cfì quanto 
molti americani, si attendesse­
ro. E Ju per Nixon un altro 
colpo di poker vìnto. 

Il modo come egli sì de­
streggiò allora gli servì per 
arrivare alle elezioni del '72 
col paese che viveva ancora 
in una atmosfera di una cer­
ta euforia economica. Uno dei 
fattori della sua vittoria. Ma 
il declino cominciò di nuovo 
pochi viesi dopo. Il controllo 
sui prezzi e sui salari si rive­
lò una panacea di corta du­
rata e fu praticamente accan­
tonato. Da allora vi è stato 
un lento, ma continuo, ostina­
to peggioramento. Si usava 
darne la colpa al fatto che Ni­
xon, tutto assorbito dalla bat­
taglia per la difesa del suo 
potere, non aveva più tempo 
e voglia di occuparsi seria­
mente dell'economia. La spie­
gazione lascia però in dubbio 
— a quanto ho potuto consta­
tare — anche alcuni speciali­
sti americani. Se avesse avuto 
una carta vincente, Nixon 
avrebbe cercato di giocarla. 
E' più probabile quindi che 
egli non fosse in grado di ve­
dere una soluzione. Ma era il 
solo a trovarsi in questa con­
dizione? 

Il risultato è che egli ha la­
sciato al suo successore Ford 
una situazione non solo peg­
giore di quella che trovò arri­
vando al potere, ma per cer­
ti aspetti più seria anche di 
quanto'egli abbia mai dovuto 
fronteggiare nei suoi sei anni 
di governo. 

In alcuni punti la mini-crisi 
del 1970 aveva raggiunto pro­
porzioni più gravi di quella di 
oggi: la disoccupazione, ad 
esempio, era più alta. Ma l'in­
flazione è peggiore adesso 
quasi del doppio. Vi è poi nel­
l'insieme la sensazione che il 
controllo dei fenomeni econo­
mici sia diventato molto più 
problematico. 

Vedremo in una prossima 
occasione che cosa si propon­
gono di fare in questo fran­
gente i nuovi capi dell'Ameri­
ca. I problemi di questo paese 
sono, sia pure con alcune coor­
dinate diverse, quelli dell'eco­
nomia capitalistica mondiale. 
Vi è nel loro decorso qualco­
sa che interessa tutti. 

Segnaliamo solo che, nono­
stante tutto il clima di idillio 
con cui è stata accolta l'asce­
sa di Ford al potere, questo è 
il punto per cui già si guarda 
a lui con un incipiente scetti­
cismo. Il comportamento della 
borsa di New York potrebbe 
essere indicativo- Nessuno na­
turalmente pensa più da tem­
po che sia questo il « termo­
metro » dell'economia ameri­
cana. I suoi movimenti posso­
no essere ingannevoli. Ma la­
sceremo giudicare al quotidia­
no, che non si segnala certo 
per giudizi affrettati o allarmi­
stici: il Wall Street Journal. 
L'ascesa di Ford al potere è 
stata salutata da un coro di 
evviva negli ambienti finan­
ziari: « Ma — commenta il 
quotidiano — i movimenti del­
la borsa suggeriscono che 
quando si tratta di denaro e 
non più di parole, la reazione 
più spontanea di chi investe 
è un grave dubbio che il pre­
sidente Ford sappia venire a 
capo dell'imbroglio econo­
mico ». 

Giuseppe Bofffa 
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